
GARIBALDINI dell'lh BRIGATA
Il nostro morale, nato sotto i m igliori auspici, pare 

destinato a segnare i fasti della nuova storia del nostro 
risorgim ento. Nacque fra i m onti quando il canto della 
tìtura si irrobustì per inneggiare col vento alla liberazione 
di Som a. Guardiam o la penisola: da quel giorno gli eser
citi A lleati hanno avanzato con velocità napoleonica, 
serrando alle calcagna la belva nazista ferita a morte, 
che cerca invano una tan a  o una nuova fortezza per fer
marsi e m ostrare le zanne.

Non avranno tregua !
La nem esi storica si è ab b a ttu ta  su di loro e le cru

deltà  naziste, i delitti dei loro sgherri fascisti, il sangue 
innocente che gronda da m ilioni di ferite ricade su di 
loro. Essi sentono e sanno. Le forze della libertà sono e 
saranno inesorabili. — B noi? — Questa la dom anda che 
nasce spontanea nell’animo di ogni Garibaldino. Rispon
dono i. fratelli del Lazio, dell’U m bria e della Toscana 
che, come ^oi, divisero il poco pane e i m olti sacrifici, 
ed era rinnovano le gesta garibaldine, dim ostrando che 
l’apporto della loro azione nella lo tta  comune è grande.

Garibaldini di Terni, di Viterbo, di Orvieto, di Todi 
e di Grosseto, cita ti all’ordine del giorno nei bollettini del 
Comando Alleato, attendiam o anche noi il giorno, deside
ra to  per em ulare le vostre gesta. Gli spiriti eroici che 
riposano a Firenze in Santa Croce aleggiano sui fratelli 
e le loro ossa che « . . .  fremono am or di P a tria  » hanno il 
d iritto  di riposare e non con l’insulto dello scherzo tentone.

G a r i b a l d i n i  d e l l ’ 11- ! Salutiam o i nostri compagni 
toscani, um bri e la tin i !

A noi l’ Ita lia  volle affidare le Alpi che « Dio pose 
fra  noi e la tedesca rab b ia» . Ebbene le rocce pure non 
devono essere infangate. È  nostro compito e dovere il 
fare si che nessun tedesco o fascista m etta  piede su di 
esse per sfuggire al castigo. — Di qui non si passa ! — 
In  nome d ’I ta lia :

« Guerra ai tedeschi ! Im m ensa, eterna guerra 
tan to  che niun rivegga i patrii te tti 
e tom ba a tu tti sia l’ Ita la  te rra ! »

Gianni - Commiss. Poi. di B rigata

CzVe é arrivato uno nuovo

Stam ane ne è giunto uno nuovo. Sono le prim e luci 
del giorno. L’accam pam ento è immerso nel sonno. Solo 
le sentinelle vegliano.

È stanco. Là c’ è una roccia che fa al caso suo, coperta 
com ’è di muschio che la am m orbidisce. E  s’addorm enta 
spossato..................................................................................................

Il sole è già alto, fa m ale agli occhi ancora arrossati, 
quando una voce lo desta: — Cos’hai?  Sei ferito ? — Non 
si era nem m eno accorto che il sangue gli colava dal 
braccio. Non è nulla, qualche sterpo, qualche rovo nella 
m arcia notturna. Un sorso di liquore, una  sigaretta lo

rianim ano. E poi le dom ande si affollano : — Di che clas
se? — « ’26» A le ’n -c it» . E  n arra  la sua avventura, 
tan to  grande per lui. La fuga da casa, la m arcia no ttu rna 
per i m onti (e ogni om bra pareva un nemico appiattato  
in agguato).

Ma non ha avuto paura, lui. E poi avrebbe venduta 
cara la pelle ! E tira  fuori una vecchia pistola d ’ordinanza 
rugginosa !

« L ’ha usata mio padre in Libia » — Servirà anche 
questa.

Ora viene condotto in fureria, poi gli si assegna il 
suo posto.

Abbiamo trovato un compaesano. Ormai s’ è am bien
tato. L ’entusiasmo degli altri lo avvince, la solidarietà 
lo commuove.

« F ra  pochi g io rn i .......................». Anche lui è sicuro.

La sera è calata. Il giorno è stato breve, fra tan te  
emozioni. Ora giace ad occhi aperti sul suo pagliericcio, 
immoto per non svegliare i compagni. Ma non può dor
mire. Troppe cose, per lui così giovane. E m entre-dì pen
siero corre ancora una volta alla casa, alla mdmma, una 
lacrim a sgorga, bagna il suo ciglio. Ma sarà l’u ltim a sua 
debolezza di fanciullo.

Dom ani già si sentirà anche lui uomo fra uom ini e 
affronterà i nuovi compiti con la ferm a sarenità che deri
va dalla giustizia dell’ ideale.

Franco - Vice Commiss. Poi. di B rigata
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« I  partigiani Fruci, Mostino, D ’Ambrosio, sono stati 
condannati alla pena di morte perche rei di furto in danno 
della popolazione e dei suoi compagni. La pena è stata ese
guita il giorno 10  corrente » .

Con dolore dobbiamo dare notizia del gravissimo provve
dimento che il Comandante del Distaccamento Peroglio ha 
dovuto assumere nei confronti dei ire partigiani.

M a se noi meniamo vanto delle nostre scarpe rotte, 
simbolo del nostro ardimento e della nostra rettitudine, non 
dobbiamo tollerare che nelle file garibaldine militino elementi 
intromessisi per desiderio di avventura e di bottino, i quali 
macchierebbero il nome e la fama intangibile della Brigata 
Garibaldi.

L ’ esempio Valga di monito a tutti. Il furto  è punito 
con la morte.



L.A VIA DELL’ONORE
In questi giorni notevole è stato l’afflusso di giovani che 

ambiscono militare nelle nostre file. Si tratta in gran parte- 
di giovani chiamati alle armi dal Governo Fascista Repub
blicano, i quali hanno preferito la vita dura che noi offri
amo alla comoda onta di servire il nemico, e di operai che 
vogliono sfuggire all’internamento in Germania.

Alcuni di essi giungono addirittura accompagnati dai 
famigliari, tanta è la fiducia e la stima che ha ovunque 
acquistato il nostro movimento.

Giovani d’ogni ceto e d’ogni paese : studenti, operai, 
impiegati, tutti uniti in un’ unica volontà di opporsi alla 
coercizione fascista.

Noi rivolgiamo il nostro benvenuto alle nuove reclute, 
certi che aneli’ essi daranno tutto il meglio di se stessi per 
degnamente continuare le tradizioni ormai gloriose della no
stra Brigata nella santa lotta da noi propugnata.

A proposito di questo continuo affluire di reclute, il 
giorno 15 sera, il Comandante Battista indirizzava al Com. 
delle Forze Armate Repubblicane il seguente telegramma: 
“ Garibaldini pregano sospendere chiamata armi nuove leve 
stop. Potrete riprendere chiamate appena ultimati lavori allar
gamento valli

S i i  ca ri co m p a g n i g a r ib a ld in i

(Parole del redattoreI
Non ho ancora avuto alcuna risposta in merito al pri

mo numero di “ SCARPE ROTTE, ,  che è uscito pochi 
giorni or sono dalla stampa. Ma sono certissimo che è stato 
accolto con viva gioia da voi e che avrete letto con piacere 
le due paginette, che con tutta la buona volontà abbiamo 
cercato di comporre. Le parole che ì vostri compagni hanno 
scritto per voi sono fraterne, la loro voce viene dal pro
fondo del cuore per portare attraverso la stampa una parola 
sincera e amica a tutti i garibaldini della Brigata.

Tutte le notizie che ci riguardano, verranno racchiuse 
in queste colonne una volta alla settimana, di modo che 
potranno essere rese note a tutti quanti. Come abbiamo 
detto nel numero precedente, ognuno di voi può inviare 
uno scritto, il quale verrà giudicato da noi se idoneo o 
meno alla stampa.

In ogni caso fate pervenire i manoscritti al Comandante 
Pierino, il quale a sua volta penserà a farli recapitare alla 
redazione.

Garibaldini  ! Le nostre scarpe rotte non ci rendono 
meno di fronte al nemico. Con le scarpe rotte nei piedi, 
percorreremo un giorno non lontano le strade di queste 
vallate, per scacciare totalmente il marciume fascionazista, 
che ancora oggi infesta con la sua putredine il sacro suolo 
della Patria.

1 Garibaldini di Siena, di Teramo e di altre città, con 
le scarpe rotte hanno raggiunto la prima meta, ora marciano 
e combattono vittoriosi a fianco degli eserciti Alleati,

A quando la nostra ora ? — Presto !

B r r .

VIVA LE BRIGATE GARIBALDI

M r

A Traves, 'n nom ’d le Vaj ’d Lans
Invano della Musa cercherete l'ala 

solo un cuor parla.

Paiss d’aquile, 
paiss che prim a l’à vist 
j’episodi glòriòs e trist 
’d la Iota partigiana.

J’è nen da cercheje le tue ferite, 
le tòe mutilassiòn
l’imprónta et cóla ch’a l’e l’esenssa, 
la dutrina dj nostri nemiss.

Pura fra tanta ruvina, a l’è lì, 
ch’ass férma le sgóard ’d tufi quanti 
l’è li a terà, davanti a vójaòtri, 
macie glorióse, macie ’d sang.

Le passaje aótun e invern, acqua e fioca, 
ma són nen svanje ;
la primavera l’ha pórtà le sue fior tut ’ntórn
lòr són lì, a ricórdene la vostra passiòn garibaldina.

Passò pian, pajsan;
passò pian, gent et tute le strà.
Si, alegia le spirit del dolor,
’d la .gloria ’d tuti i nostri mort.

E sente ?
Dai nostri bosch,
da le nostre ròciaje tante aótre macie ’d sang 
a disó ’1 martiri d’j Eroi ’d la nostra bataja ;

góardeje 
a venó giù,
’n s’ l’ala faita delicà del vent, 
le macie ’d sang.

Góardeje,
són ordinasse co coste, 
ah !
ma lónga a l’è la fila !

Góardeje i nostri mort. 
amise già tute, 
cule face fiere ;
11 dì, quand’ ch’en Vostr nom nói canteróma fa Gran Viforia,

Quand che sì, ai pe ’d la canssòn che eterna canta la Stura, 
riturneruma per sculpì ’l Vostr nom ’n s’ia pera, 
si, surgerà Paiola ’d le fiur pj bele, 
macie ’d sang giuriuse ! ..................................

Ma ades placheve ;
scutè ancura l’argentina musica
’d le Vostre cicche che tant a riposi! ;
e nui . . . . . .

nui lassene parte, 
curi ’l Vostr spirit ch’aiegia ’n s’ie nestf^and iere


